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Dopo il successo editoriale 
delle opere di Péter Esterházy, 
la letteratura moderna, anzi 
"postmoderna" ungherese non è 
del tutto sconosciuta nemmeno 
in Italia e grazie all'attività del-
la professoressa Beatrix Töt-
tössy dell'Università di Firenze, 
anche in Italia esistono delle o-
pere sulla "scrittura postmoder-
na" ungherese. Nello stesso 
tempo, mentre la narrativa un-
gherese contemporanea è abba-
stanza rappresentata anche in 
lingua italiana, abbiamo pochi 
riferimenti ai grandi rappresen-
tanti della poesia contempora-
nea ungherese. La poesia un-
gherese, nostante le grandi diffi-
coltà linguistiche, fino agli anni 
Ottanta ebbe la forza di attirare 
l'attenzione dei traduttori e dei 
lettori italiani. Negli anni Ses-
santa - Ottanta sono stati pub-
blicati non solo le poesie dei 
grandi classici (Petőfi, Arany, 
Ady, Kosztolányi, Radnóti e At-
tila József), ma anche qualche 
volume dei poeti allora contem-
poranei, come Gyula Illyés, Sán-
dor Weöres, János Pilinszky, Fe-
renc Juhász e Ágnes Nemes 
Nagy. Questi poeti però appar-
tengono quasi tutti alla cosidetta 
letteratura ungherese del secon-
do dopoguerra, se non addirittu-
ra alla grande tradizione del 

modernismo ungherese rappre-
sentato dai grandi poeti della ri-
vista "Nyugat" e da Attila Jó-
zsef, mentre tranne qualche spo-
radica edizione mancava fino ad 
oggi una vera presentazione del-
la poesia contemporanea unghe-
rese. Proprio per questo trovia-
mo molto importante la pubbli-
cazione dell'opera di Sergio Naz-
zaro su uno dei poeti più impor-
tanti dell'ultimo quarto del seco-
lo, György Petri, scomparso qual-
che anno fa, la cui opera poetica 
viene messa in una vera analisi 
storico letteraria anche in Un-
gheria solo in questi anni. 

György Petri (1943-2001) é 
una figura emblematica della 
cultura liberale ungherese for-
mata in seguito al 1968. Poeta e 
filosofo, di formazione marxista-
lukacsiana, il quale dopo 
l'oppressione della "rivoluzione 
vellutata" di Praga divenne uno 
dei personaggi più importanti e 
conosciuti dell'opposizione libe-
rale ungherese, redattore della 
rivista samizdat "Beszélő". La 
sua poesia "distopica" segna la 
più forte cesura nella storia del-
la poesia moderna, il distacca-
mento più decisivo dalla grande 
tradizione classica del moderni-
smo, compresa la stessa poesia 
di Attila József, del resto model-
lo morale ed umano del Petri. La 
poesia di Petri è stata già pre-
sentata anche in Italia, pensia-
mo alla pubblicazione di alcune 
sue poesie nel "Bollettario" del 
Sanguineti (3/1990) e nella "Ri-
vista di Studi Ungheresi" (Nico-
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letta Ferroni, La poesia di 

György Petri, "R.S.U.", 9/1995), 

ma l'opera di Sergio Nazzaro è la 

prima vera presentazione appro-

fondita della sua opera poetica 

ed intellettuale, che rappresenta 

una vera sintesi della grande 

svolta della cultura ungherese 

degli ultimi tre decenni del XX 

secolo. 

Sergio Nazzaro, laureato in 

letteratura ungherese all'Istitu-

to Universitario Orientale di 

Napoli -con la professoressa Ma-

rinella D'Alessandro, grande di-

vulgatrice della prosa moderna e 

contemporanea ungherese in I-

talia- dopo qualche anno di e-

sperienza editoriale e dopo la 

pubblicazione di due romanzi (di 

cui uno ambientato in Unghe-

ria), ha trasformato la sua tesi 

di laurea in un volume, in cui 

oltre ad una breve presentazione 

ed analisi dell'autore, presenta 

al pubblico ungerese un' antolo-

gia di una settantina di poesie 

del Petri in traduzione sua con 

la collaborazione di Enikő Har-

mati e Angel Diaz. Così il lettore 

italiano interessato alla poesia 

moderna ungherese ha alla sua 

disposizione un'opera che da una 

parte presenta i problemi crucia-

li della vita e dell'opera poetica 

del Petri , dall'altra parte da un 

saggio della sua poesia, senz'al-

tro uno dei prodotti più emble-

matici della lirica postmoderna 

ungherese. 

La parte monografica del vo-

lume offre un quadro approssi-

mativo sulle trasformazioni so-

ciali e politiche dell'Ungheria 

degli ultimi tre decenni del seco-

lo e sull'impegno morale e civile 

del Petri, che viene seguita da 

un'attenta analisi della sua ope-

ra poetica, presentando la sua 

"poesia senza utopia", i maggiori 

temi ("gli oggetti della tristez-

za") e prima di tutto la tecnica 

tipica della sua scrittura, "la di-

stopia". L'analisi delle poesie 

viene integrata da un'intervista 

che l'autore ha realizato con il 

Petri nel 1997 sulla formazione 

delle poesie a Sára, scritte dopo 

il suicidio della donna amata, 

che abbiamo potuto pubblicarla 

nel numero 17 della "Rivista di 

Studi Ungheresi", nella speran-

za che in seguito alla preziosa 

monografia di Sergio Nazzaro, la 

poesia di Petri anche in Italia 

potrà prendere il suo posto meri-

tato nella storia della poesia 

moderna ungherese "post-

józsefiana". 
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